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FINALITÀ

Obiettivo di questo regolamento è quello di orientare la nostra scuola nell’individuazione e 
prevenzione dei comportamenti deviati, troppo spesso ignorati o minimizzati.
Studi  svolti  dalla  psicologia,  dalla  sociologia  e  oggi  anche  dalla  giurisprudenza  hanno 
evidenziato che l'unica arma davvero efficace per combattere il fenomeno del bullismo e del 
cyberbullismo  è la prevenzione, attraverso la responsabilizzazione delle principali agenzie 
educative: la famiglia e la scuola.
“… alle scuole, infatti, in quanto istituzioni poste al conseguimento delle finalità educative, è 

affidato  il  compito  di  individuare  e  di  contrastare  il  fenomeno  del  bullismo  e  del  
cyberbullismo, qualora siano già presenti e di realizzare interventi mirati di prevenzione del 
disagio, ponendo in essere specifiche azioni culturali ed educative rivolte a tutta la comunità 
scolastica,  ivi  comprese  le famiglie, in risposta alle necessità individuate". (da Linee di 
orientamento MIUR per azioni di prevenzione e di contrasto al bullismo e al cyber bullismo).
Il nostro Istituto intende cogliere l'invito del Ministero e in tal senso il presente Protocollo, 
rivolto ai  docenti, ai vari  professionisti che lavorano all’interno della scuola,  alle famiglie, 
contiene le indicazioni operative per la gestione dell’emergenza di potenziali casi di bullismo e 
cyberbullismo che coinvolgono gli alunni del nostro istituto e non vuole essere un approccio 
alle problematiche degli anzidetti fenomeni alternativo alla prevenzione, ma complementare.
La  procedura  di  intervento  adottata  dal  presente  Protocollo  segue le indicazioni della 
“Piattaforma ELISA” (https://www.piattaformaelisa.it/formazione in E-Learning degli 
Insegnanti sulle Strategie Antibullismo) e si compone di 4 fasi secondo il seguente schema:
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PREMESSA

La scuola, in quanto luogo di formazione, inclusione e accoglienza, pone tra i suoi obiettivi primari il  
raggiungimento del  benessere di  ciascun singolo studente:  la  salute e la  serenità psico-fisica della  
persona rappresentano infatti condizioni imprescindibili per il conseguimento di tutti gli altri obiettivi 
educativi e didattici che la scuola si pone.

Compito  specifico  delle  varie  componenti scolastiche  è  dunque quello  di  educare  e  di  vigilare,  in 
sinergia con le famiglie e gli enti del territorio, affinché ciascun alunno svolga con serenità il proprio 
percorso  di  apprendimento  e  di  crescita.  A  tale  scopo  la  scuola  mette  in  atto  specifiche  azioni, 
formative ed educative, e al  contempo detta norme di  comportamento per prevenire,  arginare ed 
eliminare ciò  che eventualmente mina il  benessere degli  studenti,  con particolare riferimento alle 
dinamiche  di  bullismo  e  cyberbullismo. Obiettivo  principale:  il training  all’empatia,  ovvero  la 
sensibilizzazione  dei  ragazzi  a  mettersi  nei  panni  dell’altro,  a  riconoscere  l’altro  come persona  da 
rispettare,  evitando anche comportamenti omertosi  e/o  passivi,  consapevoli  che ogni  studente  ha 
diritto  ad  essere  protetto,  ad  andare  serenamente  a  scuola,  a  ricevere  un’istruzione  di  qualità  e 
un’educazione che valorizzi la sua identità e i suoi talenti.

Il Protocollo di prevenzione e lotta al bullismo e cyberbullismo prevede gli interventi da attuare nel  
caso si presentino nella scuola episodi qualificabili come atti di bullismo e cyber bullismo, finalizzati a:

- evitare che un caso non venga riconosciuto;
- capire il livello di gravità del caso;
- interrompere/alleviare la sofferenza della vittima;
- responsabilizzare il bullo e prendersi cura della maturazione delle sue competenze sociali;
- occuparsi di tutti i soggetti coinvolti (sostenitori della vittima, complici del bullo e spettatori);
- collaborare in maniera efficace con i genitori considerandoli alleati con i quali 

condividere strategie, obiettivi ed informazioni sulle competenze dei ragazzi;
- costruire rete col territorio;
- rendere evidente presso gli studenti la non accettabilità di comportamenti di 

bullismo e cyber bullismo.

Affinché il protocollo diventi uno strumento efficace per la gestione dei casi di bullismo e 
cyberbullismo è opportuno che venga fatto conoscere presso i docenti, le famiglie e gli stessi  
studenti.

Premesso che per bullismo si intende una condotta lesiva che un soggetto più forte, il bullo, tiene in  
maniera sistematica e continuativa nei confronti di un soggetto più debole, la vittima, affinché si possa 
parlare di bullismo vero e proprio devono sussistere le seguenti condizioni: 

● Prepotenze intenzionali e soprusi che avvengono per lo più in un contesto di gruppo; 

● Azioni continuative e persistenti; 

● Azioni che mirano deliberatamente a danneggiare qualcuno in vari modi verbale, fisico o psicologico; 



● Disparità di forze tra chi attacca e chi subisce: la persona oggetto di prepotenza non è capace di  
difendersi da sola. 

Il bullismo può assumere forme differenti: 

● FISICO: atti aggressivi diretti (calci, pugni…), danneggiamento delle cose altrui; 

● VERBALE: manifesto (umiliare, deridere, svalutare, criticare…) o nascosto (diffondere voci false ed 
offensive su un compagno, provocazioni…); 

● RELAZIONALE-SOCIALE: isolamento ed esclusione della vittima dal gruppo, discriminazione (razziale, 
contro i disabili…). 

Non si può parlare di bullismo per singoli episodi di prepotenza, di tipo del tutto occasionale;  
questi possono essere  anche molto  gravi,  ma rientrano in  altre  tipologie  di  comportamento: 
scherzo/litigio - conflitto/reato. Il  conflitto, come può essere un litigio, è episodico, avviene in 
determinate  circostanze  e  può  accadere  a  chiunque,  nella  sfera  delle  relazioni  paritarie  tra 
ragazzi. I giochi turbolenti (lotta per finta), sono molto frequenti nell’interazione fra i maschi dal  
ciclo della scuola primaria fino ai primi anni delle superiori. Quasi sempre questi comportamenti 
sono di natura ludica e non presentano il carattere di aggressione che è invece evidente in un atto 
di bullismo.
Comportamenti occasionali che eccedono in umiliazioni vanno comunque monitorati perché non 
si trasformino in bullismo.
Il bullismo deve essere distinto anche dal “disturbo della condotta” che è una patologia e, 
come tale, richiede un intervento di supporto specifico da parte della scuola.

GLI ATTORI DEL BULLISMO

IL BULLO

Bullo dominante Forte fisicamente e psicologicamente. 
Elevata autostima.
Atteggiamento favorevole verso la violenza. 
Scarsa empatia.
Atteggiamenti  aggressivi. 
Elevate abilità sociali.

Bullo gregario Bassa  autostima-  Ansioso. 
Poco  popolare  nel  gruppo. 
Basso rendimento scolastico.
Aiutante o sostenitore del bullo.

Bullo vittima Subisce le aggressioni ma è anche: reattivo, 
provocatorio, aggressivo, emotivo, irritabile, 
agitato.
Scarso  controllo  emozionale. 
Poco popolare nel gruppo.

LA VITTIMA



Vittima passiva Soggetto passivo.
Calmo  –Sensibile-Insicuro. 
Contrario alla violenza.
Non reattivo alle prepotenze.

Vittima provocatrice Irrequieto-  Iperattivo. 
Provoca  e  contrattacca. 
Ansioso.
Bassa autostima.
Poco integrato in classe.

GLI SPETTATORI

Sostenitori del bullo Agiscono in modo da rinforzare il 
comportamento del bullo: incitandolo, ridendo
o anche solo rimanendo a guardare.

Difensori della vittima Prendono le parti della vittima difendendola, 
consolandola o cercando di
interrompere le prepotenze.

Maggioranza silenziosa Ha paura di essere a sua volta vittimizzata. 
Pensa che non facendo niente non è 
responsabile delle violenze.
Pensa che restandone fuori non verrà punita 
dagli adulti.
È più semplice restare in silenzioche 
combattere per difendere le vittime.

Il cyberbullismo  può essere considerato una variante del bullismo, perché i comportamenti 
di prepotenza caratteristici del bullismo si svolgono online.

In particolare, possiamo parlare di cyberbullismo quando:
- il comportamento di prepotenza è deliberato, non accidentale;
- il comportamento non è incidentalmente isolato, ma è reiterato nel tempo;
- c’è squilibrio di potere e il cyberbullo provoca un danno ad una vittima;
- vengono utilizzati dispositivi elettronici.

Alcune caratteristiche rendono i comportamenti di prepotenza nel contesto 
virtuale particolarmente problematici e pericolosi:
- il livello di intenzionalità di un’azione del contesto virtuale può non essere pienamente 

consapevole, perché i ragazzi non sempre si rendono conto delle conseguenze dei loro 
comportamenti in rete;

- il  comportamento  di  prevaricazione  può  diffondersi  senza  limiti  di  spazio  e  di  tempo 
(velocità di diffusione e permanenza nel tempo);

- le vittime possono non conoscere l’aggressore, che può nascondersi dietro ad un presunto 
anonimato (anche se si  tratta di  un’illusione,  perché è sempre possibile  per  la  Polizia 
Postale risalire all’identità di chi agisce in rete);

- gli spettatori dei comportamenti di prevaricazione sono un numero potenzialmente infinito;
- chi agisce nel contesto virtuale non sempre vede immediatamente le conseguenze delle 

proprie azioni e questo può  ostacolare la comprensione empatica della sofferenza 
provocata;



- ciò che rende potenti o deboli nel contesto virtuale spesso è diverso da ciò che rende 
potenti o deboli nel contesto “faccia a faccia”.

Sono state comunemente descritte diverse tipologie di cyberbullismo a seconda del tipo di 
comportamento agito:
- flaming: invio di messaggi online offensivi e volgari indirizzati ad un singolo o ad un gruppo 

di persone.  Il  caso  tipico  è  rappresentato  da  insulti  verbali  all’interno  di  forum  di 
discussione online;

- molestie (harassment): invio ripetuto e ossessivo di messaggi insultanti mirati a ferire qualcuno;
- denigrazione (put-downs): spedizione di mail, sms, post su blog a diversi soggetti con lo 

scopo di danneggiare gratuitamente la reputazione di un singolo;
- sostituzione  di  persona  (masquerade):  farsi  passare  per  un’altra  persona  per  spedire 

messaggi o per pubblicare contenuti volgari e irreprensibili;
- rilevazioni (exposure): rendere pubbliche informazioni riguardanti la vita privata e intima 

di una persona;
- inganno (trichery): ottenere la fiducia di qualcuno con l’inganno per ottenere confidenze, 

racconti privati  spesso  imbarazzanti,  al  fine  di  renderli  pubblici  o  condividerli  con  un 
gruppo di persone;

- esclusione (exclusion): esclusione intenzionale di un soggetto da un gruppo online (“lista 
di amici”), da una chat, da un game interattivo o da altri ambienti protetti da password;

- cyber-persecuzione  (cyberstalking):  persecuzione attraverso l’invio ripetitivo di minacce 
fisiche, al punto che la vittima teme per la propria incolumità;

- pestaggio in rete (cyberbashing o happy slapping): questo accade quando un ragazzo o un 
gruppo  di  ragazzi  picchiano  un  coetaneo  mentre  altri  riprendono  l’aggressione.  Le 
immagini vengono poi pubblicate su internet e visualizzate da utenti che possono 
condividere, commentare, votare il video preferito o più divertente o aprire discussioni.

Per riassumere, il cyberbullismo, possiede una serie di caratteristiche specifiche:

Pervasività:  se il  bullo tradizionale si  ferma fuori  la porta di  casa,  il  cyberbullo è sempre 
presente sulle varie tecnologie usate (sms, wathsapp, facebook, internet, youtube, 
instagram, ecc. ).

Anonimato: dà ai bulli la sensazione percepita di rimanere anonimi.
Volontarietà dell’aggressione:  non sempre gli  effetti negativi sono provocati da un’azione 

mirata; non potendo osservare le reazioni della vittima, si commettono atti persecutori 
non comprendendo che ci si è spinti troppo oltre.

Ampiezza di portata: i messaggi e i materiali inviati sono trasmessi, ritrasmessi e amplificati 
oltre la cerchia dei conoscenti.

Atteggiamento tipico di difesa del bullo e del cyberbullo è l’attivazione di meccanismi di 
disimpegno morale.  Le strategie di disimpegno morale che più facilmente possono venire adottate 
dai bulli/cyberbulli una volta scoperti sono le seguenti:

Minimizzazione: gli atti che si sono compiuti sono considerati “solo uno scherzo”.
Diffusione della responsabilità: “Non è colpa mia. Lo facevano tutti” oppure “Io non ho

fatto niente, ho solo postato un messaggio che mi era arrivato”.
Distorsione delle conseguenze: “Non credevo se la prendesse, lo sa che scherziamo”, in



quanto far del male a una persona risulta più facile se la sua sofferenza è nascosta.
Attribuzione della colpa: spostarla da sé e addossandola all’altro “ha iniziato lui” “è lei che si 

è spogliata” ecc.

Bullismo Cyberbullismo

Sono coinvolti solo gli studenti della classe 
e/o dell'Istituto.

Possono essere coinvolti ragazzi ed adulti 
di tutto il mondo.

Generalmente solo chi ha un carattere forte, 
capace  di  imporre  il  proprio  potere, può 
diventare un bullo.

Chiunque, anche chi è vittima nella vita 
reale, può diventare cyberbullo.

I bulli sono studenti, compagni di classe o 
d'Istituto, conosciuti dalla vittima.

I cyberbulli possono essere anonimi e 
sollecitare la partecipazione di altri "amici" 
anonimi,  in  modo  che  la  persona non 
sappia con chi sta interagendo.

Le azioni di bullismo vengono raccontate 
ad  altri  studenti  della  scuola  in  cui  sono 
avvenute, sono circoscritte ad un 
determinato ambiente.

Il materiale utilizzato per azioni di 
cyberbullismo può essere diffuso in tutto 
il mondo.

Le  azioni  di  bullismo  avvengono  durante 
l'orario scolastico o nel tragitto casa- scuola, 
scuola-casa.

Le comunicazioni aggressive possono 
avvenire 24 ore su 24.

Le dinamiche scolastiche o del gruppo 
classe limitano le azioni aggressive.

I  cyberbulli  hanno ampia libertà nel  poter 
fare  online  ciò  che  non  potrebbero  fare 
nella vita reale.

Bisogno del bullo di dominare nelle 
relazioni interpersonali attraverso il contatto 
diretto con la vittima.

Percezione di invisibilità da parte del 
cyberbullo  attraverso  azioni  che  si  celano 
dietro la tecnologia.

Reazioni evidenti da parte della vittima e 
visibili nell'atto dell'azione di bullismo.

Assenza  di  reazioni  visibili  da  parte  della 
vittima che non consentono al cyberbullo di 
vedere gli effetti delle proprie azioni.

Tendenza a sottrarsi da responsabilità 
portando su  un  piano scherzoso  le  azioni  di 
violenza.

Tendenza a sottrarsi da responsabilità 
portando su un piano scherzoso le azioni di 
violenza.



RIFERIMENTI NORMATIVI recanti linee guida per la prevenzione e il contrasto al bullismo e 
cyberbullismo

- D.P.R. 249/98 e 235/2007 recante “Statuto delle studentesse e degli studenti”.
- Direttiva MIUR n.16 del 5 febbraio 2007 recante “Linee di indirizzo generali e azioni a livello 

nazionale per la prevenzione e la lotta al bullismo”.
- Direttiva Ministero Pubblica Istruzione 15 Marzo 2014 “Linee di indirizzo ed indicazioni in 

materia di utilizzo di telefoni cellulari e di altri dispositivi elettronico durante l’attività didattica, 
irrogazione di sanzioni disciplinari, dovere di vigilanza e di corresponsabilità dei genitori e dei 
docenti”. In base alla Direttiva, tutte le componenti scolastiche devono aprire una fase di 
riflessione sulle problematiche che sono oggetto della direttiva stessa,  fino a promuovere le 
iniziative utili tra le quali si sollecita un intervento deciso sull’utilizzo di cellulari e altri dispositivi 
elettronici durante le attività didattiche (che devono essere fortemente vietati anche mediante 
il ricorso a sanzioni disciplinari).

- Linee guida del MIUR del 13 Aprile 2015: linee di orientamento per azioni di prevenzione e di  
contrasto al bullismo e al cyberbullismo, contenenti un testo elaborato con il contributo di 
circa 30  Enti  e  Associazioni  aderenti  all’Advisory  Board  del  SIC  (Safer  Internet  Centre)  e 
coordinato dal MIUR.

- artt. 581-582-594-595-610-612-612bis-635-660 del Codice Penale.

- artt. 2043-2047-2048 del Codice Civile.
- Legge 29 maggio 2017, n. 71 (pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 3 Giugno 2017) recante 

“Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione ed il contrasto del fenomeno del 
cyberbullismo”.

- Linee di Orientamento MIUR, Ottobre 2017, per la prevenzione e il contrasto al Bullismo e al 
Cyberbullismo.

- Linee guida 2019 per l’uso di dispositivi delle tecnologie digitali e la prevenzione dei rischi nelle 
scuole.

- Linee di Orientamento MIUR, Gennaio 2021, per la prevenzione e il contrasto al Bullismo e al 
Cyberbullismo.

- La Legge n. 70 del 17.05.2024;
- La nota MIM AOODGSIP prot. 121 del 20.01.2025;

Normativa scolastica di riferimento: Legge n.71/17

La legge  n. 71  del  29  maggio  2017,  importante  punto  di  partenza  nella lotta e  nelle azioni  di 
contrasto contro il cyberbullismo, è entrata in vigore a giugno 2017 per tutelare coloro che 
subiscono ingiustamente prevaricazioni attraverso gli strumenti tecnologici e la rete internet.
È nata con un intento educativo e pedagogico in cui vengono responsabilizzati la scuola e i genitori,  

e “… si pone l’obiettivo di contrastare il fenomeno del Cyberbullismo in tutte le sue manifestazioni 
con azioni a carattere preventivo e con una strategia di attenzione, tutela ed educazione nei 
confronti dei minori  coinvolti, sia nella posizione di vittime sia in quella di  responsabili  di  illeciti, 
assicurando l’attuazione di interventi, senza distinzione di età nell’ambito delle istituzioni 
scolastiche” (art. 1).

La Legge n.71/17 mette in evidenza quello che può essere considerato reato,  chiarisce chi  è la  
vittima che, nel caso del Cyberbullismo, è quasi sempre minorenne. Tra gli aspetti più importanti 
della legge c’è la possibilità per i minori di effettuare le segnalazioni senza i genitori e di chiedere 
direttamente la rimozione dei contenuti, il blocco e l’oscuramento dei profili social. 
Oscuramento del web: “Ciascun minore ultraquattordicenne (o i suoi genitori o chi esercita la 
responsabilità del minore) che sia stato vittima di cyberbullismo può inoltrare al titolare del 
trattamento o al gestore del sito internet o del social media un'istanza per l'oscuramento, la 
rimozione o il blocco dei contenuti diffusi nella rete. Se entro 24 ore il gestore non avrà provveduto, 



l'interessato può rivolgere analoga richiesta al  Garante per la protezione dei  dati personali,  che 
rimuoverà i contenuti entro 48 ore.” (art 2 comma II).

E’ possibile attivare tale procedura attraverso la compilazione di un modulo che dovrà essere inviato 
tramite email all’Autorità competente: cyberbullismo@gpdp.it.
Ammonimento: con l’articolo 7 la procedura di ammonimento prevista in materia di stalking (art. 
612-bisc.p.) viene estesa al cyberbullismo. In caso di diffamazione (art.595 c.p.), minaccia (art. 612) 
e trattamento illecito di dati personali (art. 167 del codice della privacy) commessi mediante 
internet da minori  ultraquattordicenni  nei  confronti di  altro  minorenne, “fino  a  quando  non  è 
proposta querela o non è presentata denuncia, è applicabile la procedura di ammonimento da parte 
del Questore. A tal fine il Questore convoca il minore insieme ad almeno un genitore o esercente la  
responsabilità genitoriale. L’ammonimento funge da azione “educativa e di responsabilizzazione”.
Gli effetti dell’ammonimento cessano al compimento della maggiore età.

Responsabilità Giuridica
Negli atti di Bullismo vanno distinte le diverse responsabilità:

Culpa del “bullo” minore: va distinto il minore di 14 anni da quello tra i 14 e 18 anni. 

Il  minore  di  14 anni  non  è  mai  imputabile  penalmente.  Se  viene  però  riconosciuto  come 
“socialmente pericoloso” possono essere prese delle misure di sicurezza. Il minore tra i 14 e 18 anni 
di età è imputabile se viene dimostrata la sua capacità di intendere e di volere. La competenza a 
determinare la capacità del minore è del giudice che si avvale di consulenti professionali.
La normativa prevede l’uso dell’ammonimento da parte del questore (Art.612 c.p.).

      Culpa in vigilando ed educando dei genitori: si applica l’art 2048 del codice civile.

Il non esercitare una vigilanza adeguata all’età e indirizzata a correggere comportamenti inadeguati 
(culpa in educando e vigilando) è alla base della responsabilità civile dei genitori per gli atti illeciti 
commessi dal figlio minorenne che sia capace di intendere e di volere. Di tali atti non può, per legge,  
rispondere economicamente il minorenne, in quanto non ha autonomia patrimoniale. A meno che i 
genitori  del  minore  non dimostrino  di  non aver  potuto impedire  il  fatto,  sono  oggettivamente 
responsabili.

Culpa in vigilando e in organizzando della scuola: in base all’art. 28 della Costituzione Italiana 

“i funzionari e i dipendenti dello Stato e degli Enti Pubblici sono direttamente responsabili, secondo le 
leggi penali, civili ed amministrative, degli atti compiuti in violazioni di diritti. In tali casi dal punto di 
vista civilistico trova applicazione quanto previsto all’art. 2048 del codice civile, secondo comma, 
che stabilisce che “i precettori e coloro che insegnano un mestiere o un’arte sono responsabili del 
danno cagionato dal fatto illecito dei loro allievi e apprendisti nel tempo in cui sono sotto la loro 
vigilanza” la presunzione di  colpa  può essere  superata solamente  laddove si  dimostri  di  avere 
adeguatamente vigilato ovvero si dia la prova del caso fortuito.

mailto:cyberbullismo@gpdp.it


RESPONSABILITÀ     DELLE     VARIE     FIGURE     SCOLASTICHE         E     DEI     FAMILIARI  

1. IL DIRIGENTE SCOLASTICO:
o adotta e sostiene una politica scolastica che faciliti il  riconoscimento del bullismo e del 

cyberbullismo e la loro riduzione attivando progetti di prevenzione e contrasto dei 
fenomeni;

o prevede azioni culturali ed educative rivolte agli studenti, per acquisire le competenze
necessarie all’esercizio di una cittadinanza digitale consapevole;

o   favorisce la discussione all'interno della scuola, attraverso i vari organi collegiali, creando i  
presupposti di regole condivise di comportamento per il contrasto e prevenzione dei 
fenomeni del bullismo e cyberbullismo;

o individua, attraverso il Collegio dei Docenti, un docente in qualità di Referente d’Istituto
per la prevenzione e il contrasto al bullismo e cyberbullismo;

o qualora venga a conoscenza di atti di bullismo/cyberbullismo (salvo che il fatto costituisca 
reato) informa tempestivamente i soggetti che esercitano la responsabilità genitoriale o i 
tutori dei minori coinvolti e attiva adeguate azioni di carattere educativo.

2. IL REFERENTE   D’ISTITUTO  E  TEAM PER   LA   PREVENZIONE   E   IL   CONTRASTO   AL 
BULLISMO   E CYBERBULLISMO :
o coordina e promuove iniziative di informazione, di sensibilizzazione e di prevenzione del 

bullismo e del cyberbullismo rivolte alle famiglie, agli studenti e al personale scolastico, 
coinvolgendo primariamente i servizi socio-educativi presenti sul territorio attraverso 
progetti d'istituto, corsi di formazione, seminari, dibattiti, finalizzati all’educazione e all’uso 
consapevole della rete internet; promuove attività progettuali  connesse all’utilizzo delle 
tecnologie informatiche,  aventi carattere di  continuità tra i  diversi  gradi  di  istruzione o 
progetti elaborati  da  reti  di  scuole  in collaborazione con enti locali, servizi territoriali, 
organi di polizia, associazioni ed enti;

o cura rapporti di rete fra scuole per eventuali convegni/seminari/corsi e per la giornata
mondiale sulla Sicurezza in Internet, il “Safer Internet Day”;

o aggiorna, coadiuvato da una Commissione appositamente nominata, il Regolamento 
d’Istituto e il Patto Educativo di Corresponsabilità, integrando specifici riferimenti a 
condotte di cyberbullismo e a relative sanzioni disciplinari commisurate alla gravità degli 
atti compiuti;

o coordina le attività di prevenzione ed informazione sulle sanzioni previste dal Regolamento 
d’Istituto nei casi di cyberbullismo e navigazione online a rischio, e sulle responsabilità di  
natura civile e penale, anche con eventuale affiancamento di genitori e studenti.

3. IL CONSIGLIO D’ISTITUTO:
o approva e adotta il Regolamento per la prevenzione e il contrasto al bullismo e 

cyberbullismo;
o qualora a scuola si verifichino azioni di bullismo e/o casi di diffusione a terzi di 

foto/audio/video in violazione delle norme sulla privacy, si pronuncia- previa verifica della 
sussistenza di elementi concreti e precisi dai quali si evinca la responsabilità disciplinare 
dello studente - sulle sanzioni che prevedono l’allontanamento dalla comunità scolastica 
per un periodo superiore ai 15 giorni.

4. IL COLLEGIO DEI DOCENTI:



o promuove scelte didattiche ed educative, anche in collaborazione con altre scuole in rete,  
per la prevenzione del fenomeno del bullismo e cyberbullismo;

o prevede all’interno del PTOF   corsi di   aggiornamento e   formazione in   materia di
Cittadinanza digitale e di prevenzione dei fenomeni di bullismo e cyberbullismo;

o progetta azioni culturali ed educative rivolte agli studenti, per acquisire le competenze
necessarie all’esercizio di una Cittadinanza digitale consapevole;

o  coinvolge, nella prevenzione e contrasto al fenomeno del bullismo e del cyberbullismo, 
tutte le componenti della comunità scolastica, in particolare quelle che operano nell'area 
dell'informatica, partendo dall'utilizzo sicuro di Internet a scuola.

5. IL CONSIGLIO DI CLASSE/TEAM DOCENTI:
o  favorisce  un  clima  collaborativo  all'interno  della  classe,  promuovendo  l’integrazione,  la 

cooperazione e l’aiuto tra pari;
o pianifica attività didattiche e/o integrative finalizzate al coinvolgimento attivo e 

collaborativo degli studenti e all'approfondimento di tematiche che favoriscano la 
riflessione e la presa di coscienza di valori di convivenza civile quali: rispetto, uguaglianza e 
dignità;

o nelle relazioni con le famiglie propone progetti di educazione alla legalità e alla 
cittadinanza attiva.

6. IL DOCENTE:
o intraprende azioni congruenti con l’utenza del proprio ordine di scuola, tenuto conto che 

l’istruzione ha un ruolo fondamentale sia nell’acquisizione e rispetto delle norme relative 
alla  convivenza civile,  sia  nella  trasmissione dei  valori  legati ad un uso responsabile  di 
internet;

o valorizza, nell'attività didattica, modalità di lavoro di tipo cooperativo e spazi di riflessioni  
adeguati al livello di età degli alunni;

o potenzia le abilità sociali nei bambini e/o nei ragazzi;
o organizza attività, incontri, riunioni con alunni e genitori per segnalare e parlare insieme di 

eventuali situazioni di prepotenza che si possono verificare in classe o a scuola, per cercare 
insieme possibili soluzioni;

o informa gli  alunni sui rischi presenti in Rete, senza demonizzarla,  ma sollecitandone un 
utilizzo consapevole, in modo che Internet possa rimanere per i ragazzi una fonte di 
divertimento e apprendimento.

7. I GENITORI:
o partecipano attivamente alle azioni di formazione/informazione, istituite dalle scuole, sui 

comportamenti sintomatici del bullismo e del cyberbullismo;
o sono attenti ai comportamenti dei propri figli;
o vigilano sull’uso delle tecnologie da parte dei ragazzi, con particolare attenzione ai tempi, 

alle modalità, agli atteggiamenti conseguenti (i genitori dovrebbero allertarsi se uno 
studente, dopo l’uso di internet o del proprio telefonino, mostra stati depressivi, ansiosi o 
paura);

o   conoscono le azioni messe in campo dalla scuola e collaborano secondo le modalità 
previste dal Patto Educativo di Corresponsabilità;

o conoscono il codice di comportamento dello studente;
o conoscono le   sanzioni   previste   da   Regolamento   d’Istituto   nei   casi   di   bullismo,

cyberbullismo.

8. GLI ALUNNI:



o sono coinvolti nella progettazione e nella realizzazione delle iniziative scolastiche, al fine di 
favorire un miglioramento del clima relazionale; in particolare, dopo opportuna 
formazione, possono operare come tutor per altri studenti;

o   imparano le regole basilari per rispettare gli altri, quando sono connessi alla rete, facendo 
attenzione alle comunicazioni (e-mail, sms, mms) che inviano;

o  non è loro consentito, durante le attività didattiche o comunque all’interno della scuola,  
acquisire – mediante telefonini cellulari o altri dispositivi elettronici - immagini, filmati o 
registrazioni vocali, se non per finalità didattiche e sempre previo consenso del docente. La 
divulgazione del  materiale  eventualmente acquisito  all’interno dell’istituto è  utilizzabile 
solo per fini esclusivamente personali di studio o documentazione, e, comunque, nel 
rispetto del diritto alla riservatezza di tutti;

o durante le lezioni o le attività didattiche il cellulare deve essere spento; non devono essere 
usati cellulari,  giochi  elettronici  e  riproduttori  di  musica,  se  non per  finalità  didattiche, 
previo consenso del docente;

o sono tenuti a rispettare il Regolamento d’Istituto e le relative sanzioni disciplinari.

9. IL tavolo di monitoraggio per la prevenzione del bullismo e cyberbullismo ai sensi della L. 17  
Maggio 2024 n. 70

◦ supportare il Dirigente scolastico e il Team nella definizione degli interventi di prevenzione e 
contrasto del bullismo e cyberbullismo;

◦ monitorare sull’efficacia dei protocolli di intervento adottati dall’istituzione scolastica anche 
con riguardo alle azioni prescritte delle linee guida ministeriali e della normativa vigente, di 
concerto con il Dirigente scolastico, la Referente ed i Consigli di classe;

◦ analizzare le segnalazioni pervenute tramite i canali di comunicazione previsti dalla scuola;
◦ promuovere gli interventi per la diffusione di percorsi di prevenzione e contrasto al bullismo 

e cyberbullismo;
◦ individuare le iniziative di aggiornamento e formazione promosse dalle istituzioni e da altri  

enti competenti;
◦ costituire un punto di riferimento per gli alunni, per le famiglie, per i l personale scolastico 

docente e non docente sul tema della prevenzione e contrasto del bullismo e cyberbullismo.

MANCANZE DISCIPLINARI
Sono da considerarsi tipologie persecutorie qualificate come BULLISMO:
 la violenza fisica, psicologica o l’intimidazione del gruppo, specie se reiterata;
 l’intenzione di nuocere;
 l’isolamento della vittima.

MISURE CORRETTIVE E SANZIONI.

La scuola adotta sanzioni disciplinari che possono concretizzarsi anche in attività a favore della 
comunità scolastica.
Le sanzioni devono apparire come le conseguenze dell’atto di bullismo o di cyberbullismo e 
riflettere la gravità del fatto, in modo da dimostrare a tutti (studenti e genitori) che il bullismo ed il  
cyberbullismo non sono in nessun caso accettati.

Il provvedimento disciplinare è sempre teso alla rieducazione ed al recupero dello studente.



Tali misure/azioni dovranno essere strategicamente modulate a seconda delle realtà in cui 
vengono applicate, ma il cyberbullo – che, come detto, spesso non è del tutto consapevole della  
sofferenza provocata – dovrebbe essere aiutato a comprendere la conseguenza del suo gesto nei 
confronti della vittima mediante la condivisione del dolore e la riflessione sulla condotta sbagliata 
messa in atto.
Chi si  comporta da cyberbullo esprime a sua volta malessere,  immaturità,  insicurezza e scarsa 
autostima.

In questa fase è determinante la collaborazione con i genitori.

Da una parte essi non devono difendere in modo incondizionato i figli e sottovalutare i fatti
considerandoli “una ragazzata”.
Spesso si incorre in pensieri ed opinioni essenzialmente errati, ma troppo spesso radicati: credere 
che sia un fenomeno facente parte della crescita oppure giudicare colpevole la vittima perché non 
è stata in grado di sapersi difendere o, addirittura, perché “se l’è andata a cercare”.
Prima di tutto esistono implicazioni legali di cui spesso non si tiene conto. Se per un ragazzo entrare 
nel profilo Facebook di un compagno, impossessandosi della password, è poco più di uno scherzo, 
per la Polizia Postale è furto di identità; divulgare messaggi denigratori su una compagna di classe 
può rappresentare diffamazione; in caso di foto che la ritraggono seminuda si parla di diffusione di 
materiale pedopornografico. E se il  ragazzo ha più di  14 anni è perseguibile per legge. Dall’altra 
parte,  però,  i  genitori  non  dovrebbero  neanche  reagire  in  modo  errato  e  spropositato anziché 
assumere un atteggiamento costruttivo.
Se presente e se possibile, molto utile si rivelerà la collaborazione dello psicologo di istituto.

SCHEMA DI PROCEDURE SCOLASTICHE IN CASO DI ATTI D I  B U L L I S M O / C Y B E R B U L L I S M O

La prima segnalazione
La  prima segnalazione  ha lo  scopo di  attivare  un  processo  di  attenzione  e  di  successiva 
valutazione rispetto ad un presunto caso di bullismo o cyberbullismo: serve quindi a fare in 
modo che tutte le potenziali situazioni di sofferenza non vengano sottovalutate e ritenute 
erroneamente poco importanti.
La prima segnalazione può essere effettuata da qualsiasi docente, dai genitori/tutori e, nella 
secondaria, dagli stessi studenti. La prima segnalazione viene accolta dal Team per le 
emergenze.

Il Team per le emergenze del nostro Istituto è composto dall’insegnante referente per il 
bullismo e il  cyberbullismo  e  da  uno  o  più  insegnanti  con  competenze  trasversali 
possibilmente provenienti da ciascuno dei plessi della secondaria e della primaria.
Il Team per le emergenze opera facendo sempre riferimento al Dirigente e lavora in stretta 
collaborazione con lo psicologo d’istituto.
I docenti del Team per le emergenze sono disponibili come riferimento per colleghi, genitori 
e studenti che sentano la necessità di un confronto per valutare la situazione e decidere se 
procedere con una prima segnalazione.
La prima segnalazione dovrà essere formalizzata - da chi segnala o dai membri del Team per 
le emergenze che ricevono la segnalazione - compilando il MODULO DI SEGNALAZIONE (vedi 
allegato 1) che ha lo scopo tenere una traccia dalla presa in carico della situazione e delle 
prime informazioni sull’accaduto.



La prima segnalazione può essere fatta anche inviando il MODULO DI SEGNALAZIONE via mail 
tramite account istituzionale all’indirizzo di uno dei membri del  Team per le emergenze (i 
contatti sono indicati nel MODULO DI SEGNALAZIONE).
Il modello del MODULO DI SEGNALAZIONE viene inviato ai genitori/tutori e condiviso con 
docenti e studenti della secondaria sul SITO WEB (sezione modulistica) e sul R.E.

2. La valutazione approfondita
Nel momento in cui il Team per le emergenze riceve il modulo di segnalazione e accoglie la 
comunicazione di un presunto caso di bullismo o cyberbullismo, comincia la seconda fase di 
intervento detta della valutazione approfondita.
La  valutazione  approfondita  del  caso  viene  effettuata  dal  Team  per  le  emergenze  e  si 
propone i seguenti obiettivi:

- raccogliere informazioni sull’accaduto;
- valutare la tipologia e la gravità dei fatti;
- avere informazioni su chi è coinvolto nei diversi ruoli (bullo, vittima, testimoni 

passivi, difensori del bullo o della vittima);
- capire il livello di sofferenza della vittima;
- valutare le caratteristiche di rischio del bullo;
- prendere una decisione per la gestione del caso.
Nel più breve tempo possibile dal momento della ricezione del modulo di segnalazione il 
Team per le emergenze mette a calendario dei colloqui in presenza o a distanza con le 
persone che ritiene possano contribuire alla  valutazione approfondita  del presunto caso di 
bullismo o cyberbullismo (chi ha effettuato la segnalazione, la vittima, il bullo, i testimoni, gli 
insegnanti di classe, i genitori..).
Il colloquio non è un interrogatorio, ma è condotto in modo che sia un momento di ascolto  
attivo da parte dei membri del Team che hanno l'obiettivo di accogliere stati d’animo oltre 
che raccogliere informazioni.
Le informazioni emerse dai colloqui vengono raccolte nel MODULO DI VALUTAZIONE 
APPROFONDITA (allegato 2), strumento che permetterà di pervenire ad una decisione circa il  
tipo di intervento da attivare per gestire l’eventuale caso di bullismo o cyberbullismo. In base 
alle informazioni  acquisite  (gravità  della  sintomatologia  della  vittima,  gravità  della 
sintomatologia  del bullo,  caratteristiche del  quadro contestuale  del  gruppo classe e  della 
famiglia), si delinea un livello di priorità dell’intervento:

LIVELLO DI RISCHIO
DI BULLISMO / CYBERBULLISMO 
E VITTIMIZZAZIONE

Codice verde

LIVELLO SISTEMATICO
DI BULLISMO /CYBERBULLISMO 
E VITTIMIZZAZIONE

Codice giallo

LIVELLO DI URGENZA
DI BULLISMO /CYBERBULLISMO 
E VITTIMIZZAZIONE

Codice rosso

Situazione da monitorare con 
interventi  preventivi  nella 
classe

Interventi indicati e strutturati 
a  scuola e,  in sequenza, 
coinvolgimento della rete

se non ci sono risultati

Interventi di emergenza con 
supporto della rete



Quando  la  valutazione  approfondita  evidenzia  un  “livello  di  rischio  di 
bullismo/cyberbullismo e vittimizzazione” significa che le prepotenze non hanno ancora 
assunto un carattere di sistematicità, ma la situazione va comunque monitorata. In questo 
caso sono sicuramente indicati interventi preventivi con la classe al fine di attivare risorse 
che possano ostacolare lo sviluppo di comportamenti di prevaricazione.

Quando  la  valutazione  approfondita  evidenzia  un  “livello  sistematico  di 
bullismo/cyberbullismo e vittimizzazione” significa che le prepotenze sono ripetute nel 
tempo e, di conseguenza, la  sofferenza  della  vittima  è  piuttosto  evidente.  Si  rende 
indispensabile un intervento tempestivo e specificamente mirato ad alleviare la sofferenza 
della vittima, a responsabilizzare il bullo e a prendersi cura di tutti gli altri soggetti coinvolti.

Quando  la  valutazione  approfondita  evidenzia  un  “livello  di  urgenza  di 
bullismo/cyberbullismo e vittimizzazione” significa che il livello di gravità degli eventi di 
prevaricazione richiede un intervento urgente, intensivo e coordinato con le risorse del 
territorio.

3. La gestione del caso
Una volta  stabilito  il  livello  di  priorità  dell’intervento (livello  di  rischio  /  sistematico  /  di 
urgenza), il Team per le emergenze, in base alla gravità della situazione e tenendo conto delle 
risorse che la scuola può mettere in campo, potrà scegliere il tipo di intervento da attivare per 
la gestione del caso:

- approccio educativo con la classe
- intervento individuale
- gestione della relazione
- coinvolgimento della famiglia
- supporto intensivo a lungo termine e di rete

Il Team per le emergenze, in coordinamento con il dirigente scolastico, dovrà scegliere quale 
o  quali degli interventi mettere in atto, in quale ordine e chi se  ne occuperà (non 
necessariamente i membri del Team).

Approccio educativo con la classe

L’approccio educativo con la classe può avere uno o entrambi i seguenti obiettivi:

- affrontare direttamente l’accaduto con la classe;
- sensibilizzare la classe rispetto al fenomeno generale.
Per aumentare la consapevolezza relativa ai fenomeni del bullismo e del cyberbullismo, alle 
emozioni implicate e all’importanza del ruolo degli spettatori passivi, si possono analizzare 
insieme ai  ragazzi  alcuni  stimoli  di  approfondimento  di  tipo  letterario  o  video  oppure  si 
possono utilizzare tecniche di rielaborazione come il brainstorming o il role playing.
Il Team per le emergenze coinvolge gli insegnanti della classe nella ideazione e realizzazione 
di questo tipo di intervento.
L’approccio educativo con la classe è raccomandabile quando:



- tutto il gruppo è stato coinvolto nell’accaduto;
- la valutazione approfondita ha evidenziato un livello di rischio oppure la sofferenza della 

vittima e di gravità della situazione non sono molto elevate
- nel gruppo classe ci sono persone di cui la vittima si fida e che possono essere 

attivate e responsabilizzate verso una azione di supporto e di difesa della vittima 
stessa.

Intervento individuale

L’intervento  individuale  prevede  la  gestione  del  caso  di  bullismo  o  cyberbullismo 
coinvolgendo direttamente il bullo e la vittima. Soppesando attentamente le risorse a 
disposizione e le caratteristiche della situazione,  il Team per le emergenze può usare i 
seguenti strumenti:

con il BULLO con la VITTIMA

- colloquio di responsabilizzazione
- intervento psico-educativi (con lo psicologo)
- sanzioni disciplinary

- colloquio di supporto
- intervento psico-educativo (con lo psicologo)

Con gli studenti che hanno agito un comportamento prepotente, l’intervento individuale 
ha la funzione di dare un supporto per:
- preoccuparsi per le conseguenze delle proprie azioni;
- rispettare i diritti dell’altro;
- controllare la propria rabbia ed impulsività;
- potenziare le competenze emotive e abilità empatiche;
- trovare modi più funzionali per avere l’attenzione dei pari ed affermarsi nel gruppo;

Con gli studenti che hanno subito un comportamento prepotente l’intervento individuale 
ha la funzione di dare un supporto per:

- essere più assertivi;
- gestire le emozioni spiacevoli;
- sviluppare fiducia in sé e nelle proprie capacità e punti di forza;
- sviluppare competenze sociali;
- credere che il bullismo possa essere risolto.
L’ intervento individuale è raccomandabile quando la valutazione approfondita fatta dal 
Team per le emergenze evidenzia un “livello sistematico di bullismo/cyberbullismo e 
vittimizzazione” o un “livello di urgenza di bullismo/cyberbullismo e vittimizzazione”.

Gestione della relazione

La strategia di intervento di  gestione della relazione  ha come obiettivo quello di aiutare i 
ragazzi coinvolti nella dinamica di bullismo o cyberbullismo a comprendere ciò che è 
accaduto, a responsabilizzarsi e a creare i presupposti per ricostruire in positivo la relazione.



Nella gestione della relazione ci sono due metodi principali:

- il metodo della mediazione;
- il metodo dell’interesse condiviso.

Il metodo della mediazione è un tipo di approccio che permette di arrivare con successo alla 
risoluzione costruttiva del problema, esplorando le cause del conflitto e promuovendo una 
soluzione  condivisa  da  entrambe  le  parti.  Prevede  di  preparare  gli  studenti,  attraverso 
colloqui individuali, ad un incontro condiviso finalizzato a trovare una soluzione di 
soddisfazione reciproca. In mancanza di un mediatore molto esperto è preferibile che siano 
presenti due mediatori per rendere più efficace questo tipo di intervento.
Perché il processo di mediazione sia efficace è importante rispettare una sequenza di step:
- incontri  di  pre-mediazione:  indispensabile  per  preparare  l’incontro  di  mediazione  e 
verificarne la fattibilità. Il Team per le emergenze (o il/i mediatore/i) svolge colloqui con il 
bullo e la vittima. Questi colloqui servono perché maturi sia nel bullo che nella vittima 
un’adeguata consapevolezza e responsabilizzazione rispetto all’accaduto; questa fase 
richiede tempo e può necessitare più momenti di colloquio;
- incontro di mediazione, che si compone delle seguenti fasi:

- presentazione delle “regole del gioco”: condividere le regole che è necessario 
rispettare per la buona riuscita dell’incontro (ad es: rispettare i turni di parola, non insultare, 
…);

- racconto: facilitare la narrazione dell’accaduto e i vissuti sia dal punto di vista 
della vittima che del bullo;

- chiarire il problema: esplicitare quali sono le cause dell’accaduto, le ragioni dei 
comportamenti messi in atto o subiti;

- proporre una soluzione e giungere ad un accordo: entrambe le parti si 
impegnano in comportamenti concreti;

- revisione dell’incontro: monitoraggio del cambiamento attraverso successivi 
incontri. 

I limiti del metodo della mediazione sono i seguenti:
- deve essere presente una forte motivazione sia del bullo che della vittima;
- non è appropriata per i casi più gravi di bullismo; è difficile da utilizzare quando è 

presente un forte squilibrio di potere tra bullo e vittima;
- i/il mediatori/e deve/devono avere acquisito competenze tramite un training specifico.

Il  metodo dell’interesse condiviso  utilizza  un approccio  non punitivo,  ma riparatorio  con 
gruppi di studenti sospettati di aver messo in atto prepotenze verso altri e può prevedere 
anche il coinvolgimento dei potenziali spettatori. Ci si aspetta che il contrasto alle dinamiche 
di prevaricazione sia importante non solo per la vittima ma per tutto il gruppo.
Il metodo dell’interesse condiviso prevede una serie di incontri individuali preparatori con il/i 
bullo/i in cui il conduttore del colloquio deve facilitare il senso di responsabilità nei confronti 
dell’accaduto. 

Durante il colloquio l’attenzione viene posta non tanto sul comportamento di prevaricazione 
che è stato agito, quanto sulla sofferenza della vittima e su cosa è possibile fare per migliorare 
la situazione. 

Sono previsti anche incontri  preparatori  con la vittima in cui il  conduttore offre il  proprio  



supporto e fa capire che c’è una comprensione della sofferenza provocata da parte di chi ha 
agito le prepotenze e una disponibilità a collaborare per modificare la situazione. In questa 
fase il conduttore del colloquio può anche verificare se ed in quale misura la  vittima ha 
provocato il/i bullo/i.
Segue un incontro di gruppo in cui il/i bullo/i, la vittima e gli spettatori affrontano il problema 
attraverso una discussione in cui l’interesse condiviso dal gruppo è quello ricostruire relazioni 
più funzionali al benessere di tutti.
Il metodo dell’interesse condiviso sostanzialmente porta a “parlare in classe dell’accaduto”, 
ma preparando adeguatamente il dialogo con i ragazzi perché sia più efficace e per evitare 
che la discussione abbia effetti negativi.

I limiti del metodo dell’interesse condiviso sono i seguenti:
- il metodo è sconsigliato in casi gravi di bullismo ed è molto adatto a casi di bullismo di gruppo;
- è necessario dedicare tempo per effettuare i colloqui preparatori con i bulli e le vittime e 

per monitorare nel tempo la situazione.

Coinvolgimento della famiglia

L’articolo 5 della Legge n.71 del 29 maggio 2017 recita: “1. Salvo che il fatto costituisca reato, 
in applicazione della normativa vigente e delle disposizioni di  cui al  comma 2, il  Dirigente 
scolastico che venga a  conoscenza di  atti di  cyberbullismo ne  informa tempestivamente  i 
soggetti esercenti la responsabilità  genitoriale  ovvero i  tutori  dei  minori  coinvolti e  attiva 
adeguate azioni  di  carattere educativo”. Dunque, quando la valutazione approfondita del 
Team per le emergenze abbia evidenziato in maniera inequivocabile un livello sistematico 
oppure un livello di urgenza di bullismo/cyberbullismo e vittimizzazione, il Dirigente deve 
necessariamente e tempestivamente attivare un coinvolgimento della famiglia.

A seconda del caso specifico, la famiglia può essere coinvolta a livello informativo sia perché è 
fonte di informazione rispetto all’accaduto, sia per essere informata dei fatti di cui potrebbe 
non  essere  a conoscenza. Un altro livello di coinvolgimento  consiste poi nel rendere la 
famiglia parte del processo di risoluzione della situazione e di gestione del caso. Il Team può 
chiedere alla famiglia di partecipare alla definizione dell’intervento da attuare o di monitorare 
i cambiamenti nel tempo per valutare l’efficacia dell’intervento.
La scuola chiederà ai servizi territoriali (Servizi sanitari, Servizi sociali, Polizia Postale, Nucleo 
di Prossimità della Polizia Locale, Carabinieri, …) un supporto esterno in grado di attuare un 
intervento specialistico, a lungo termine, intensivo e integrato quando:

- gli  atti  di  bullismo  o  cyberbullismo  siano  di  una  gravità  elevata  (la  valutazione 
approfondita ha evidenziato un livello di urgenza);

- la sofferenza della vittima è molto elevata;
- i comportamenti aggressivi e a rischio dei bulli sono considerevoli.

Supporto intensivo a lungo termine e di rete



La scuola, preventivamente, dovrebbe avviare un processo di intesa con i servizi del territorio 
per costruire una rete in grado di rispondere tempestivamente nel momento in cui si dovesse 
attivare un intervento. I ragazzi e le ragazze che compiono azioni di bullismo o cyberbullismo 
possono commettere reati che vanno segnalati alle autorità competenti. Secondo il codice 
penale italiano i comportamenti penalmente rilevanti in questi casi sono: molestia (art.660 
cp),  diffamazione  (art.595  cp),  minaccia (art.612  cp),  estorsione  (art.629  cp),  percosse 
(art.581 cp) e/o lesioni (art.582 cp), istigazione al suicidio (art.580 cp), violenza sessuale di 
gruppo (art.609 cp), detenzione di materiale pornografico (art.600 quater cp), atti persecutori 
(art.612 bis cp), sostituzione di persona (art.494 cp). 
Il  Progetto  Generazioni  Connesse  –  Safe  Internet  Center  Italy,  coordinato  dal  MIUR, 
promuove strategie finalizzate a rendere Internet un luogo più sicuro per gli utenti più giovani 
e  mette a disposizione (vedi  www.generazioniconnesse.it)  due servizi  utili  per  insegnanti, 
genitori, ragazzi e bambini: il servizio HELP LINE e il servizio HOT LINE.
HELP  LINE:  la  linea  di  ascolto  1.96.96  e  la  chat  di  Telefono  Azzurro  accolgono  qualsiasi  
richiesta di ascolto e di aiuto da parte di bambini/e e ragazzi/e fino ai 18 anni o di adulti che 
intendono confrontarsi  su  situazioni  di  disagio/pericolo  in  cui  si  trova  un  minorenne.  Il 
servizio di  helpline  è riservato, gratuito e sicuro, dedicato ai giovani o ai loro familiari che 
possono chattare, inviare e-mail o  parlare  al  telefono  con  professionisti  qualificati 
relativamente a dubbi, domande o problemi legati all’uso delle nuove tecnologie digitali e alla 
sicurezza online.
HOT LINE: Il  servizio  hotline  si occupa di raccogliere e dare corso a segnalazioni, inoltrate 
anche  in forma anonima, relative a contenuti pedopornografici e altri contenuti 
illegali/dannosi diffusi attraverso la rete. I due servizi messi a disposizione dal Safer Internet 
Center sono il “Clicca e Segnala” di Telefono Azzurro e “STOP-IT” di Save the Children.

4. Il monitoraggio
Ultima  fase  della  procedura  è  il  monitoraggio  per  supervisionare  la  gestione  del  caso  e 
valutare l’efficacia dell’intervento sia a breve che a lungo termine.
E’ necessario prevedere momenti di follow up con le persone maggiormente coinvolte nella 
gestione del caso. Si possono organizzare, a seconda della situazione, colloqui di follow up con 
la vittima, con il bullo,  con i famigliari, con gli insegnanti. Perché rimanga traccia di quanto 
emerso dal colloquio in funzione di una revisione più efficace del processo si usa un MODULO 
DI MONITORAGGIO (allegato 3).

PROVVEDIMENTI

Se i fatti sono confermati:

● Comunicazione alla famiglia della vittima da parte del docente coordinatore (convocazione scritta 
o  telefonica)  e  supporto  di  tutto  il  consiglio  di  classe  nella affrontare  la  situazione segnalata, 
concordando modalità di soluzione e analizzando le risorse disponibili dentro e fuori della scuola 
(psicologo, medico, docenti di potenziamento, altre risorse…);
● Comunicazione ai genitori del bullo- cyber bullo (convocazione con lettera del Dirigente tramite 
Registro elettronico e/o email istituzionale della scuola);
● Convocazione del Consiglio di classe e valutazione del tipo di provvedimento disciplinare, secondo 
la gravità (secondo il Regolamento d’Istituto);
● Comunicazione all’organo di garanzia:

1. sospensione del diritto a partecipare ad attività complementari ed extrascolastiche;



2. sospensione attiva a scuola con svolgimento di attività rieducative;
3. sospensione.

● Invito al bullo- cyber bullo allo svolgimento di azioni positive (es. gesti riparativi, scuse  personali, 
ecc.);
● Eventuale  avvio  alla  procedura  giudiziaria:  denuncia  ad  un  organo  di  Polizia  o  all’autorità 
giudiziaria (Questura, Carabinieri, ecc.) per attivare un procedimento penale (eventuale querela di 
parte).
● Nel  caso  la  famiglia  non  collabori,  giustifichi,  mostri  atteggiamenti  oppositivi  o  comunque 
inadeguatezza, debolezza educativa o sia recidiva nei comportamenti: segnalazione Servizi Sociali 
del Comune.

PROCEDURA DA ADOTTARE PER LA PREVENZIONE E IL 
CONTRASTO DEL BULLISMO E CYBERBULLISMO

1.1 I Livelli di prevenzione

Al  fine  di  contrastare  i  fenomeni  di  bullismo  e  cyberbullismo,  la  scuola  opera  attraverso 
interventi di prevenzione a molteplici livelli.

Sono definite azioni di prevenzione le azioni volte a promuovere e a preservare lo stato di 

salute e a evitare l’insorgenza di patologie e disagi. Secondo l’OMS, la prevenzione si articola  

su tre livelli:

➢ Prevenzione primaria o universale, le cui azioni si rivolgono a tutta la popolazione.  Nel caso del 

bullismo, esse promuovono un clima positivo improntato al rispetto reciproco e un senso di comunità e  

convivenza nell’ambito della scuola.

➢ Prevenzione secondaria o selettiva, le cui azioni si rivolgono in modo più strutturato e sono focalizzate 

su un gruppo a rischio, per condizioni di disagio o perché presenta già una prima manifestazione del  

fenomeno.

➢ Prevenzione terziaria o indicata, le cui azioni si rivolgono a fasce della popolazione  in  cui  il 

problema è già presente e in stato avanzato. Nel caso del bullismo la prevenzione terziaria/indicata si  

attua in situazioni di emergenza attraverso azioni specifiche rivolte ai singoli individui e/o alla classe  

coinvolta  negli  episodi  di  bullismo.  Gli  episodi  conclamati  sono  anche  definiti  “acuti”.  Le  azioni  di 

prevenzione terziaria/indicata vengono poste in essere da unità operative adeguatamente formate dalla  

scuola, il Team Antibullismo e il Team per l’Emergenza, che includono, ove possibile, figure professionali  

ed esperte (psicologi, pedagogisti, personale dell’ambito socio-sanitario).

LIVELLI DI PREVENZIONE FINALITA’ E ATTIVITA’ POSSIBILI (Dalle Linee



guida orientamento 2021)

Prevenzione Primaria o Universale

Interventi  destinati  a  tutta  la  popolazione 
scolastica.  È  indispensabile  per  attivare  un 
processo  di  responsabilizzazione  e  di 
cambiamento nella maggioranza silenziosa.

Le azioni si rivolgono a tutta la popolazione. 
Nel  caso  del  bullismo,  esse  promuovono  un 
clima positivo improntato al rispetto reciproco 
e  un  senso  di  comunità  e  convivenza 
nell’ambito della scuola.

Promuovere  la  consapevolezza  e  la 
responsabilizzazione  tra  gli  studenti,  nella 
scuola e nelle famiglie, motivo per cui le 
iniziative sono indirizzate a:

1.accrescere  la  diffusa  consapevolezza  del 
fenomeno del bullismo e delle prepotenze a 
scuola attraverso attività curriculari incentrate 
sul tema (letture, film video, articoli, etc.);
2.  responsabilizzare  il  gruppo  classe 
attraverso  la  promozione  della 
consapevolezza emotiva e dell’empatia verso 
la  vittima,  nonché  attraverso  lo  sviluppo  di 
regole e di “politiche scolastiche”;
3. impegnare i ragazzi in iniziative collettive di 
sensibilizzazione e individuazione di strategie 
appropriate per la prevenzione dei fenomeni 
di  bullismo  e  cyberbullismo,  come,  ad 
esempio,  Hackathon  (a  diversi  livelli, 
d’istituto,  di  rete,  provinciali,  regionali)  che 
hanno  la  capacità  di  mobilitare  le  migliori 
energie  dei  ragazzi,  facendo  loro  vivere 
esperienze positive di  socializzazione,  con la 
contestuale  valorizzazione  delle  competenze 
di cittadinanza e della loro creatività;
4.organizzare dibattiti sui temi del bullismo e 
cyberbullismo,  per  sollecitare  i  ragazzi  ad 
approfondire  con  competenza  i  temi 
affrontati e a discuterne, rispettando le regole 
della corretta argomentazione.

Prevenzione Secondaria o Selettiva

Interventi  rivolti  a  gruppi  a  rischio  per 
condizioni  ambientali  o  per  fattori 
individuali/sistemici.

Le azioni si rivolgono in modo più strutturato 
e sono focalizzate su un gruppo a rischio, per 
condizioni  di  disagio  o  perché  presenta  già 
una prima manifestazione del fenomeno.

Lavorare su situazioni a rischio

Per un efficace intervento su scuole o contesti 
maggiormente a rischio, occorre predisporre 
sia  una  valutazione  accurata  dei  problemi 
(incidenza  dei  fenomeni  di  bullismo  e 
cyberbullismo  e  di  altri  segnali  di  disagio 
personale  e  familiare)  sia  un  piano  di 
intervento in collaborazione con i  servizi  del 
territorio,  che  coinvolga  i  ragazzi,  gli 
insegnanti  e  le  famiglie  con  un  approccio 
sistematico,  al  fine  di  promuovere  un 
percorso di vicinanza e ascolto e intercettare 
precocemente le difficoltà.



Prevenzione Terziaria o Indicata

Interventi  individualizzati  che  riguardano 
studenti/studentesse in cui si è evidenziata 
la  presenza  di  alcuni  comportamenti 
problematici.  Le azioni si  rivolgono a fasce 
della  popolazione  in  cui  il  problema è  già 
presente e in stato avanzato. Nel  caso del 
bullismo la prevenzione terziaria/indicata si 
attua in situazioni di emergenza attraverso 
azioni  specifiche  rivolte  ai  singoli  individui 
e/o  alla  classe  coinvolta  negli  episodi  di 
bullismo. Gli episodi conclamati sono anche 
definiti  “acuti”.  Le azioni vengono poste in 
essere  da  unità  operative  adeguatamente 
formate  dalla  scuola,  i  Team  per 
l’Emergenza,  che  includono,  ove  possibile, 
figure  professionali  ed  esperte  (psicologi, 
pedagogisti,  personale  dell’ambito socio-
sanitario).

Trattare i casi acuti

Per poter rilevare i casi acuti o di emergenza è 
importante che la scuola attivi un sistema di 
segnalazione  tempestiva.  È  utile  inoltre  una 
valutazione  approfondita  in  funzione  della 
gravità  del  problema,  attraverso  quattro 
specifici passaggi:

1. raccolta della segnalazione e presa in 
carico del caso;

2. approfondimento  della  situazione  per 
definire il fenomeno;
3. gestione  del  caso  con  scelta 
dell’intervento o degli interventi più adeguati 
da  attuare  (individuale,  educativo  con il 
gruppo classe, di  mantenimento  e  ripristino 
della relazione, intensivo e a lungo termine, di 
coinvolgimento delle famiglie);
4. monitoraggio  della  situazione  e 
dell’efficacia degli interventi.

1.1.1 La prevenzione primaria

La  principale  finalità  della  prevenzione  primaria  è  promuovere  la  consapevolezza  e  la 

responsabilizzazione tra gli studenti, nella scuola e nelle famiglie.

In particolare le iniziative intraprese dalla scuola mireranno a:

➢ accrescere la diffusa consapevolezza del fenomeno del bullismo e delle prepotenze a scuola 

attraverso attività curricolari incentrate sul tema (letture, film, video, articoli, ecc.);

➢ responsabilizzare gli studenti attraverso lo sviluppo di regole e di “politiche scolastiche”;

➢ impegnare gli alunni in iniziative collettive di sensibilizzazione oppure facendo loro  vivere 

esperienze positive di socializzazione, con la contestuale valorizzazione delle competenze di cittadinanza 

e della loro creatività.

1.1.2 La prevenzione secondaria

La  prevenzione secondaria  o  selettiva viene implementata  dai  Consigli  di  classe  mediante 

azioni rivolte a singoli gruppi-classe in cui si manifestano palesemente dinamiche critiche, 



ancora non sostanziatesi in atti di bullismo e cyberbullismo.

La sua finalità è l’instaurazione di un nuovo clima positivo improntato al rispetto reciproco tra 

pari e alla pacifica convivenza in classe. Tra le azioni che potranno essere poste in atto dal 

Consiglio di classe rientrano:

➢ la sistematica osservazione dei comportamenti a rischio, sia dei potenziali bulli che delle 

potenziali vittime;

➢ la ferma condanna di ogni atto di sopraffazione e di intolleranza;

➢ a comunicazione alle famiglie degli studenti del gruppo-classe;

➢ il coinvolgimento attivo delle stesse famiglie;

➢ l’individuazione  di  semplici  regole  comportamentali  contro  potenziali  atti  di  bullismo e 

cyberbullismo, che tutti gli studenti del gruppo-classe devono osservare;

➢ il potenziamento delle competenze emotive, sociali e relazionali degli studenti del gruppo-classe 

attraverso percorsi curriculari e di educazione socio-affettiva;

➢ il  ricorso  alla  tecnica  del  role  playing  e,  in  generale,  al  lavoro  cooperativo,  allo  scopo  di  

modificare  il  clima  e  migliorare  la  qualità  delle  relazioni  in  classe,  riducendo  le  difficoltà  sociali  e 

relazionali e promuovendo nel contempo atteggiamenti prosociali basati sul sostegno reciproco e sulla 

solidarietà;

➢ l’avvio di programmi di peer-education;

➢ la  partecipazione  a  incontri  dedicati  all’argomento,  con  il  contributo  esterno  di  figure 

professionali come psicologi, pedagogisti e avvocati;

➢ la partecipazione delle famiglie a incontri dedicati sull’argomento, con il contributo esterno di 

figure professionali come psicologi, pedagogisti e avvocati;

➢ le  riflessioni  in classe,  sollecitate anche tramite l’intervento di  testimonial  e la  proiezione di 

filmati;

➢ la partecipazione alla “Giornata del rispetto”, alla “Giornata contro il bullismo e il cyberbullismo” 

e alle altre giornate e attività specifiche proposte dalla scuola per sensibilizzare sul tema e per favorire la 

socialità e la cittadinanza attiva;

➢ il monitoraggio continuo.

➢ Delle  azioni  elencate  risponde  l’intero  Consiglio  di  classe.  Il  Coordinatore  riferisce 

costantemente per iscritto al Referente scolastico dell’area bullismo e cyberbullismo. 

1.1.3 La prevenzione terziaria: la gestione dei casi di bullismo

La prevenzione terziaria si attua in situazioni di emergenza attraverso azioni mirate rivolte ai 

singoli individui e/o alla classe coinvolta negli episodi “acuti” di bullismo.



In  presenza  di  episodi  già  conclamati,  la  gestione  del  singolo  caso  spetta  al  Team  per 

l’Emergenza, che con tempestività attiverà le procedure di intervento previste. La gestione 

del caso segnalato ha l’obiettivo di:

➢ interrompere e alleviare la sofferenza della vittima;

➢ responsabilizzare il bullo o i bulli rispetto a quello che ha o che hanno fatto;

➢ mostrare a tutti gli  altri  studenti che atti di bullismo non vengono accettati nella scuola e che non 
vengono lasciati accadere senza intervenire;

➢ mostrare ai genitori delle vittime, e in generale ai genitori di tutti gli studenti della scuola, che la scuola 
sa cosa fare per la gestione per la gestione di casi del genere.

SITI UTILI  

Sensibilizzazione contro la violenza nelle parole

http://paroleostili.com/ 

https://www.iononodio.net/

 Educazione civica digital 

http://www.generazioniconnesse.it/site/it/home-page 

Pagine dedicate al fenomeno del bullismo e del cyber bullismo

http://www.stopalbullismo.it/risorse.html 

http://www.poliziadistato.it/articolo/232

Bullismo_consigli_su_come_difendersi  Tutela dei minori e segnalazioni

 http://www.azzurro.it/

 http://www.stop-it.it/

 http://www.moige.it/ 

Prevenzione del disagio giovanile

http://www.cuoreparole.org/

http://www.cuoreparole.org/
http://www.moige.it/
http://www.stop-it.it/
http://www.azzurro.it/
http://www.poliziadistato.it/articolo/232
http://www.stopalbullismo.it/risorse.html
http://www.generazioniconnesse.it/site/it/home-page
https://www.iononodio.net/
http://paroleostili.com/
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